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Tredicina 2019, il messaggio 
del Priore 

Tredicina 2019, il messaggio 
dell’Assistente Spirituale 

Gli appuntamenti  
della Tredicina 2019 

 
«Cristo vive»: il messaggio del Priore per la Tredicina e la 
Festa di Sant’Antonio 2019 

di Nicola Giovine (Priore) 

 

Cristo vive. Egli è la nostra speranza 

e la più bella giovinezza di questo 

mondo. Tutto ciò che lui tocca di-

venta giovane, diventa nuovo, si 

riempie di vita.  

Lui vive e ti vuole vivo!. Lui è in te, 

Lui è con te e non se ne va mai. Per 

quanto tu ti possa allontanare, ac-

canto a te c’è il Risorto, che ti chia-

ma e ti aspetta per ricominciare. 

Quando ti senti vecchio per la tri-

stezza, i rancori, le paure, i dubbio i 

fallimenti, Lui sarà li per ridarti la 

forza e la speranza. 

Carissimi, ci prepariamo a festeggiare la 

solennità di Sant’Antonio che con le sue 

opere e la sua predicazione, ci esorta ad 

es  sere coerenti testimoni del Vangelo. 

Pertanto, prendendo spunto dai suoi in-



 

2 

segnamenti, dobbiamo fortemente met-

tere al centro della nostra esistenza Ge-

sù Cristo, vivo e vero. 

Sant’Antonio ancora una volta ci esorta 

a vivere con Cristo e per Cristo: da que-

sta riflessione nasce il tema di questa 

Tredicina che sarà incentrato sulla figura 

di nostro Signore Gesù Cristo vivente. 

Cristo vive, esclama l’apostolo. Vive nel-

la testimonianza che ognuno di noi quo-

tidianamente esprime alla sua sequela. 

Sequela che sant’Antonio ha seguito e 

testimoniato nella sua breve e gloriosa 

vita, lasciandoci in eredita l’esperienza 

del Vangelo vissuto. 

Le lodi, le preghiere, l’aiuto al prossimo 

non hanno valore se non mettiamo Gesù 

Eucarestia al centro delle nostre scelte, 

Lui prima di ogni persona e ogni cosa: 

infatti, le preghiere sarebbero solo vuote 

giaculatorie e l’aiuto al prossimo vacua. 

Dobbiamo dare vita al Cristo Risorto, 

dobbiamo renderlo presente nei nostri 

pensieri e nelle nostre opere quotidiane. 

Cristo vive nell’accoglienza della vita 

buona del Vangelo, nell’abbandonato, 

nel giovane che cerca di capire scrutare 

la sua vocazione, nell’anziano, nel disoc-

cupato, nel malato, nell’ultimo. Cristo 

vive ed è in mezzo a noi. 

Cristo vive nella nostra comunità quando 

ci ritroviamo il martedì, quando ci ritro-

viamo in assemblea, quando in proces-

sione siamo con l’abito confraternale.  

Cristo vive attraverso la Cassa Pane 

Sant’Antonio, attraverso le nostre opere 

di solidarietà.  

Questo è il mio auspicio: arrivare a Cri-

sto vivente per mezzo di Sant’Antonio. 

Facciamo nostra, viviamo realmente la 

tematica che sarà sviluppata durante 

questa Tredicina, nella speranza di una 

serena e formativa festività. 

Buona festa 2019 a tutti.    

 

Tredici giorni con Sant’Antonio 

di don Vito Marino (assistente spirituale) 

 

Come ogni anno, l’ultimo giorno di mag-

gio inizia il periodo di preghiere per pre-

pararsi a celebrare il 13 giugno 

Sant’Antonio di Padova. Di questo San-

to, tutti hanno la conoscenza delle “tre-

dici grazie”, ma della sua vita si conosce 

poco o niente. Eppure la vita di questo 

giovane è intessuta di eventi meraviglio-

si che non sono solo le consuete “tredici 

grazie”. 

Viviamo questi giorni imparando da Lui a 

conoscere la Bibbia e così conoscere e 

amare Gesù. 

 

Il nome. Fernando de Bouillon. Entrato 

in convento a 12 anni, aveva sentito la 

necessità di allontanarsi da Lisbona per 

entrare tra gli Agostiniani di S. Croce di 

Coimbra. Subito dopo, rinunciò anche 

agli studi, per seguire il Cristo in pover 

tà, lasciando il paese natio e lo stesso nome di Fernando per scegliere Antonio, 
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in onore dell’Abate a cui era intitolato 

l’eremo francescano S. Antonio degli O-

livi. 

 

La scelta di vita. 

Nel 1220 arrivano a 

Coimbra i corpi di 5 

frati Francescani de-

capitati in Marocco 

perché predicavano 

il Vangelo. Quando 

arrivano i frati del 

Monte Olivares, 

giunti per ritirare le 

salme, Fernando 

confida loro la sua 

ispirazione di vivere 

secondo il Vangelo. 

Ottenuto il permesso 

dal Provinciale Fran-

cescano di Spagna e 

dal Priore Agostinia-

no di entrare nel 

Romitorio dei Minori Ferdinando fa subi-

to la professione religiosa e cambia il 

suo nome in Antonio. 

Antonio sul modello dei cinque frati ucci-

si in Marocco, desidera portare la parola 

di Dio agli infedeli anche se questo com-

porta il martirio. 

 

Il Sacerdozio. Fernando si applica nello 

studio con ottimi maestri di scienze e 

teologia e si prepara ad essere ordinato 

sacerdote. Nel 1219, all'età di 24 anni, 

Fernando diventa sacerdote.  

 

Predicatore del Vangelo. Il Ministro 

Provinciale dell'Ordine per l'Italia Set-

tentrionale gli propone di trasferirsi a 

Montepaolo, vicino Forlì, per celebrare la 

Messa in un piccolo Eremo. Per più di un 

anno Antonio si dedica alla contempla-

zione e alla penitenza occupandosi delle 

mansioni più umili e aiutando i fratelli: 

un giorno si reca, con i confratelli, nella 

Chiesa di San Mercuriale per assistere 

all'ordinazione di nuovi sacerdoti, dove 

ha occasione di pregare alla presenza di 

una vasta platea composta anche da no-

tabili.  

L'impressione provocata 

dalla sua spontanea elo-

quenza fu tale che fu nomi-

nato predicatore, insegnan-

do talvolta anche a France-

sco il quale gli raccomandò 

di non perdere lo spirito del-

la preghiera e della devo-

zione.  

La sua predicazione ebbe i-

nizio in Romagna, prosegui 

poi nell'Italia Settentrionale, 

per combattere l'eresia Ca-

tara in Italia e Albigese in 

Francia, dove giungerà nel 

1225. 

Antonio era fermamente 

convinto che per contrastare 

gli eretici che disponevano 

di abili predicatori fosse ne-

cessaria una preparazione teologica per i 

frati minori e, dopo molte insistenze, 

Francesco gli consentì di fondare nel 

1223 la prima scuola teologica france-

scana a Bologna. 

La fama dell'eloquenza di Antonio e dei 

miracoli che accompagnavano la predi-

cazione convinse papa Onorio a inviare 

Antonio in Francia per contrastare gli e-

retici catari. Antonio rimase in quella 

terra per oltre due anni tra il 1225 e il 

1227 predicando in Provenza, Linguado-

ca e Guascogna. Il padre provinciale di 

Provenza lo nominò dapprima guardiano 

del convento di Le Puy e poi superiore 

dei conventi del Limousin. 

 

Lo stile di vita di Antonio. Le crona-

che e le agiografie riferite a quegli anni 

riportano come Antonio sapesse far con-

vivere grande rigore e dolcezza d'animo. 

Riporta la Benignitas: «Resse con lode 

per più anni il servizio dei frati, e sebbe-

ne per eloquenza e dottrina si può dire 

superasse ogni uomo d'Italia, tuttavia 
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nell'ufficio di prelato si mostrava cortese 

in modo mirabile e governava i suoi frati 

con clemenza e benignità». Giovanni Ri-

gauld, suo biografo francese, dirà che 

nonostante la carica di Guardiano «non 

sembrava affatto superiore, ma compa-

gno dei frati; voleva essere considerato 

uno di loro, anzi inferiore a tutti. Quando 

era in viaggio, lasciava la precedenza al 

suo compagno… E pensando che Cristo 

lavò i piedi ai suoi discepoli, lavava an-

che lui i piedi ai frati e si adoperava a 

tenere puliti gli utensili della cucina». 

Antonio stesso nei Sermones scrisse: 

«La vita del prelato deve splendere d'in-

tima purezza, dev'essere pacifica con i 

sudditi, che il superiore ha da riconcilia-

re con Dio e tra loro; modesta, cioè di 

costumi irreprensibili; colma di bontà 

verso i bisognosi. Invero, i beni di cui 

egli dispone, fatta eccezione del neces-

sario, appartengono ai poveri, e se non 

li dona generosamente è un rapinatore, 

e come rapinatore sarà giudicato. Deve 

governare senza doppiezza, cioè senza 

parzialità, e caricare sé stesso della pe-

nitenza che toccherebbe agli altri… Inar-

gèntino i prelati le loro parole con l'umil-

tà di Cristo, comandando con benignità 

e affabilità, con previdenza e compren-

sione. Ché non nel vento 

gagliardo, non nel sussulto 

del terremoto, non nell'in-

cendio è il Signore, ma nel 

sussurro di una brezza soa-

ve ivi è il Signore». 

In un'altra predicazione 

scrisse: «Assai più vi piac-

cia essere amati che temu-

ti. L'amore rende dolci le 

cose aspre e leggere le cose 

pesanti; il timore, invece, 

rende insopportabili anche 

le cose più lievi». 

A differenza di quanto ac-

cadeva in altri contesti reli-

giosi, la Regola francescana 

imponeva ai Ministri Provinciali di visita-

re i conventi e i religiosi affidati alle loro 

cure: «I frati, che sono ministri e servi 

degli altri frati, visitino e ammoniscano i 

loro fratelli e lì correggano con umiltà e 

carità (...) Benché sia permesso di prov-

vedersi un buon corredo di cultura, pur 

si ricordi più di ogni altro di essere sem-

plice nei costumi e nel contegno, favo-

rendo così la virtù. Abbia in orrore il de-

naro, rovina principale della nostra pro-

fessione e perfezione; sapendo di essere 

capo di un Ordine povero e di dover da-

re il buon esempio agli altri, non si per-

metta alcun abuso in fatto di denaro. 

Non sia appassionato raccoglitore di libri 

e non sia troppo intento allo studio e 

all'insegnamento, per non sottrarre 

all'ufficio ciò che dedica allo studio. Sia 

un uomo capace di consolare gli afflitti, 

perché è l'ultimo rifugio dei tribolati, on-

de evitare che, venendo a mancare i ri-

medi per guarire, gli infermi non cadano 

nella disperazione. Per piegare i protervi 

alla mansuetudine non si vergogni di 

umiliare e abbassare sé stesso rinun-

ciando in parte al suo diritto per guada-

gnare l'anima». 

 

Gesù Bambino. Poco prima di mori-

re Antonio ottiene di ritirarsi in preghie-

ra a Camposampiero, vici-

no a Padova, nel luogo che 

il signore del luogo, il conte 

Tiso, aveva affidato ai 

francescani, nei pressi del 

suo castello. 

Camminando nel bosco, 

Antonio nota un maesto-

so noce e gli viene l’idea di 

farsi costruire tra i rami 

dell’albero una specie di 

celletta. Tiso gliela allesti-

sce. Il Santo passa così in 

quel rifugio le sue giornate 

di contemplazione, rien-

trando nell’eremo solo la 

notte. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Dio
https://it.wikipedia.org/wiki/Cristo
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Una sera, il conte si reca nella stanzetta 

dell’amico, quando, dall’uscio socchiuso, 

vede sprigionarsi un intenso splendore. 

Temendo un incendio, spinge la porta e 

resta immobile davanti alla scena prodi-

giosa: Antonio stringe fra le braccia Ge-

sù Bambino.  

Quando si riscosse dall’estasi e vide Tiso 

commosso, il Santo lo pregò di non par-

lare con nessuno dell’apparizione cele-

ste. Solo dopo la morte del Santo, il 

conte racconterà quello che aveva visto. 

 

La Morte. La Quaresima e la predica-

zione avevano fiaccato Antonio, che in 

diverse occasioni a-

veva dovuto farsi 

portare a braccia sul 

pulpito. Afflitto 

dall'idropisia e 

dall'asma - forse sin-

tomi di cardiopatia - 

trovava a volte diffi-

cile anche il solo 

camminare.  

Acconsentì a ritirarsi 

per una convalescenza nel convento di 

Santa Maria Mater Domini. Questo suo 

breve riposo, tuttavia, si interruppe bru-

scamente.  

Spadroneggiava in quel tempo, 

tra Verona e Vicenza, Ezzelino III da 

Romano, emissario dell'imperatore Fe-

derico II contro i liberi Comuni. Riuscito 

a farsi eleggere Podestà di Verona, città 

guidata dai conti di Sambonifacio, aveva 

intrecciato con loro un doppio matrimo-

nio: lui con Zilia, sorella del conte Riz-

zardo, e questi con sua sorella Cunizza.  

Una volta ottenuto il potere, passò sopra 

i legami di parentela e ruppe l'alleanza 

coi Sambonifacio, mandando in carcere 

il cognato. Alcuni cavalieri del conte Riz-

zardo ripararono a Padova e da lì cerca-

rono di organizzarne la liberazione.  

Verso la fine di maggio Antonio partì alla 

volta di Verona per chiedere a Ezzelino 

di concedere la grazia al conte Rizzardo, 

ma non riuscì a ottenere nulla. Ezzelino 

fu veramente irremovibile, e anzi ri-

sparmiò ad Antonio la stessa sorte del 

conte Rizzardo soltanto per rispetto 

dell'abito che portava. 

Nel giugno 1231, pochi giorni prima del-

la sua morte, Antonio soggiornò 

a Camposampiero, invitato dal conte Ti-

so per un periodo di meditazione e ripo-

so nel piccolo romitorio nei pressi del 

castello (sul luogo sorge oggi il santuario 

della Visione).  

La tradizione narra che qui si ebbe la 

famosa predica del noce. Venerdì 13 

giugno 1231 si sentì mancare e, avendo 

compreso che 

non gli resta-

va molto da 

vivere, chiese 

di essere ri-

portato a Pa-

dova dove de-

siderava mori-

re.  

Fu trasportato 

verso Padova 

su un carro agricolo trainato da buoi (i 

venti chilometri della strada romana og-

gi sono chiamati "via del Santo"). In vi-

sta delle mura la comitiva incontrò frate 

Vinotto che, viste le su e gravi condizio-

ni, consigliò di fermarsi all'Arcella, 

nell'ospizio accanto al monastero del-

le Clarisse dove sarebbe stato al sicuro 

dalle "sante intemperanze" della folla 

quando si fosse sparsa la notizia della 

morte. I confratelli temevano che la folla 

si precipitasse sul carro per toccare il 

corpo del Santo.  

Al convento di Arcella i confratelli ada-

giarono Antonio per terra. Ricevuta 

l'unzione degli infermi, ascoltò i confra-

telli cantare l'inno mariano da lui predi-

letto,"O gloriosa Domina". Quindi, pro-

nunciate, secondo quanto riferito 

dall'Assidua, le parole Video Dominum 

meum (Vedo il mio Signore), morì. Ave-

va 36 anni. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Idropisia
https://it.wikipedia.org/wiki/Asma
https://it.wikipedia.org/wiki/Verona
https://it.wikipedia.org/wiki/Vicenza
https://it.wikipedia.org/wiki/Ezzelino_III_da_Romano
https://it.wikipedia.org/wiki/Ezzelino_III_da_Romano
https://it.wikipedia.org/wiki/Sambonifacio
https://it.wikipedia.org/wiki/Camposampiero
https://it.wikipedia.org/wiki/Santuario_della_Visione
https://it.wikipedia.org/wiki/Santuario_della_Visione
https://it.wikipedia.org/wiki/1231
https://it.wikipedia.org/wiki/Arcella_(Padova)
https://it.wikipedia.org/wiki/Monache_clarisse
https://it.wikipedia.org/wiki/Unzione_degli_infermi
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Gli appuntamenti per la Tredicina 2019 

di Nicola Gadaleta (Segretario) 

 

A partire dal 31 maggio, presso la retto-

ria di Sant’Andrea, numerosi appunta-

menti liturgici ci accompagneranno alla 

celebrazione del 13 giugno, giorno della 

festa del nostro amato Sant’Antonio. 

 Dal 31 maggio al 12 giugno si svol-

gerà la Tredicina il cui tema si ispira 

all’esortazione apostolica intitolata 

“Christus vivit” (Cristo Vive) del Santo 

Padre. In ognuno dei tredici giorni alle 

ore 8:00 verrà recitata la Tredicina e ce-

lebrata la Santa Messa, alle ore 18:30 

sarà recitato il Rosa-

rio meditato, la So-

lenne Tredicina e la 

Liturgia della Parola.  

I giorni del Triduo 

Predicato prevedo-

no per il 10 e 11 

giugno alle ore 

19:00 la Celebrazio-

ne Solenne guidata 

da Padre Francesco 

Piciocco O.F.M. e il 12 giugno la Cele-

brazione Eucaristica presieduta da S.E. 

Rev. Mons. Domenico Cornacchia. Al 

termine della celebrazione la sede della 

Confraternita verrà dedicata alla memo-

ria del confratello onorario e Servo Dio 

don Tonino Bello; in tarda serata alle ore 

23:00 sarà ricordato il Beato Transito 

del Santo. 

Mercoledì 13 giugno, giorno della Fe-

sta Liturgica di Sant’Antonio saranno 

celebrate le Messe alle ore 7:00, 8:00, 

9:00, 10:00, 11:00 e 17:45. Seguirà al-

le ore 19:00 la Solenne Celebrazione 

Eucaristica durante la quale, la Confra-

ternita, darà il benvenuto ai nuovi con-

fratelli ordinari che hanno completato il 

cammino di noviziato. La giornata si 

conclude con la Liturgia dei Simboli alle 

ore 21:00.  

Durante tutta la giornata del 13 giugno i 

confratelli e in particolar modo le conso-

relle si prodigano per la visita agli am-

malati dell'ospedale di Molfetta e agli 

anziani recandosi di persona presso le 

loro abitazioni al fine di coinvolgerli nei 

festeggiamenti del Santo Taumaturgo. 

La giornata del 14 giugno è dedicata ai 

fanciulli tanto cari al Santo di Padova: 

alle ore 19:00 si svolgerà la Tredicina 

dei Bambini e l’affidamento dei fanciulli 

al Santo. 

Il 15 giugno, durante la 

Santa Messa delle ore 

19:00, avverrà la vesti-

zione dei nuovi devoti 

al Santo.  

La Processione di 

Sant’Antonio si terrà 

domenica 16 giugno. Al-

le ore 10:00 sarà celebra-

ta la Santa Messa, men-

tre alle ore 18:00 ci sarà 

un momento di preghiera al termine del 

quale inizierà la processione. 

La Giornata dedicata al Suffragio dei 

Confratelli e Consorelle Defunti sarà 

quella di martedì 18 giugno, la Santa 

Messa a loro dedicata si terrà alle ore 

19:00. 

Invito tutta la nostra comunità a parte-

cipare ai festeggiamenti di quest’anno, 

gli ultimi organizzati dall’attuale Ammi-

nistrazione, con particolare calore.  

Auguro a tutti coloro che prenderanno 

parte agli appuntamenti liturgici della 

Tredicina di vivere questo momento di 

devozione con gioia e propensione nei 

confronti del prossimo. In questo modo 

saremo viva testimonianza della fede 

cristiana e concretizzazione degli ideali 

antoniani a cui il Sodalizio si ispira ogni 

giorno con il suo operato. 
 


